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FIRENZE 19 OTTOBRE 

La cessione della provincia della Lunigian a: ha prodotto 
4otpçe profondissimo iti tutta Toscana: è stato un colpo di 
fulmine peri buoni e prodi Lunigiatiési. Dappertutto non s'ode 
chelun grido: Incontriamo qualunque sacrificio purché si 
salvila Lunigiana, purché si riscattino dalle mani di due 
govèrni odiati coloro che hàn comune con noi le tradizioni, 
gì' interessi, la .civiltà ; coloro che con noi han festeggiato 
le «UH e generose riforme delle quali noi godiamo, e che le 
perderebbero tutte In un giorno se mai il fatale contratto 
avesse compimento. ï Lunigianèsi son decisi di, difendersi, 
fino air ultimo sangu&i essi, forti per le loro naturali posi­

zióni, per Fuso alle ariihi e per le rimembranze di antiche 
vittorie, si preparano a disperata resistenza. Chi può preve­

dete le conseguenze che ne verrebbero a Italia intera, se si 
venisse alle armi? Chi potrà trattenere le limitrofe popola­

zioni toscane;di correre in massa a difesa de'loro fratelli? 
Chi potrà impedire dalV altra parte le popolazioni limitrofe 
sarde di adempiere una loro promessa, quella di far causa 
comune co' Lunigianèsi? Le ciompiicazioni che certamente 
ne debbono venire son taliA da non potersi sciogliere senza 
eh' Europa intera non prenda le armi. 

Il nostro Principe comprese qual cumulo di mali è per 
rovesciarsi sopra i miseri Lunigianèsi; lo comprese e pianse. 
Egli (ed in ciò sarà pienamente secondato dai ministero) farà 
di tMtto, ne siam sicuri, per salvare la Lunigiana. È questo il 
momento in cui il popolo intero dee dare forza al Governo: giff 
Livorno prese la generosa e bella iniziativa; a Pisa circola pel 
medesimo scopo una petizione diretta alla Magistratura Ci­

vica e si ricopre di un .gratì numero di firme. Firenze non 
dev' essere ultima in questa manifestazione dì fratellanza. 
È per questo che noi, d'oggi in poi, metteremo in circolazio­

ne una petizione così concepita: 

Illmtmsmi Signori Gonfaloniere e Priori 
componenti la Magistratura Cìvica di Firenze. 

L l 

I sottoscritti risguardano 1' esecuzione del Trattato che 
dividerà la Lunigiana dalla Toscana come una pubblica cala­

mità. Essi sentono che una parte dplla famiglijji toscana non 
può staccarsi senza che tutta non si porti a disperate riso­

luzioni. Essi scorgono il pericolo che verrebbe all' Italia in­

tera se le montagne lunensi fossero in mano di chi non vuole 
o non può difenderle. Essi credono che non si debba nò si 
pòssa togliere ad un popolo le riforme delle quali gode, e 
sottoporlo ad un ordine di cose, nel quale è delitto la discus­

sione politica, delitto il desiderio di una discreta libertà di 
stampa, delitto la Guardia Civica, delitto il nome di Pio IX, 
dclilto il nome santo d'Italia! È per questo eh' essi pregano 
le Sigg. Vostre Illustrissime perchè rappresentino al superio­

re Governo, come i Fiorentini son pronti a mettere alla.di­
ft. ( "

 r 

sposizione del Principe gli averi e le persone,perchè si prov­

vegga alla salvezza dei popoli della Lunigiana, onde quei 
buoni nostri fratelli non si abbandonino in mano di governi 
il evi reggimento è in opposizione con quello di che essi 
hanno1 fin' oggi goduto, e sotto al quale energicamente proie­

t tano di voler rimanere. 

UN ALTRA PAROLA AI CAMPAGNUOLI 
SOPRA UN BEL FATTO DELLA 

GUARDIA CIVICA. 
- ■ 

Giorni fa vi dissi quanto la Guardia Civica sìa cosa 
b^qna e bella: vi avvertii di non dare rotta a quelli che ve 
ne dicono male: vi raccontai il'gran miracolo che la Guardia 
Civica* fece a Roma quando liberò il Papa da, un'infernale 
congiura q qi^ndo n ^ s e una gran paura a certi che si 

Il huneelì, J}Ï0mcdi e Fenerdi 
-. ^ Qcmrrkndo «i pììbbliehùrà&#: pimento negli altri giorni 

erano Atti in tfapo di andare a comandare a Roma in cosa di 
Pio IX. • 

Ora sentite un altro gran prodigio di questa stessa Guar­

dia Civica/ e imparate più che mai a volergli bene, e a con­

siderare come un grande onore l'esservi scritti. Sentite come 
èssa sa difendere 1 galantuo mini dai birbanti. 

Il dì 25 del passato settembre Angiolo Brancolini, Se­

rafino Floçi e Giuseppa Maràbini di Monsummano insieme 
con un ragazzo e con un altro uomo di nome Carlo Gnidòtti 
erano per là via che dal Bagno òlla Porretta conducè a Bo­

lognà. Andavano sopra due barroccini a ima fiera per com­

prare delle bestie bovine, é avevano in tasca 900 scudi. 
Quando furono arrivati vicino a un piccolo luogo detto­Casa­

bassi videro a un tratto sbucar fuori cinque ladri pieni di 
armi e con faccie da dannati che, gli saltarono addosso, gli 
spogliarono, presero i 900 scudi e i barroccini, e la dettero 
a gambe. Vi lascio considerare comerestasse quella povera 
gente che si trovò così ad un tratto assalila, che si vide 
portar via ogni cosa e si trovò lì in mezzo d'una strada 
senza aver più neppure un soldo da far colazione. ÌMsperatì. 
si messero, a correre dietro a quei pezzi da galera, comincia­

rono a chiamar soccorso e a gridare quanto, ne avevano in 
gola: ai ladri, àgli assassini Se avessero dovuto aspettare 
aiuto dai birri, vi so dir io, che sarebbe stalo fiato perduto. 
Per trovare i birri ci sarebbe voluta una mèzza giornata: poi 
ci sarebbe voluta qualche ora prima che i birri fossero in 
comodo, e intanto i ladri sé la sarebbero battuta e avrebbero 
avuto tempo quanto volevano per portar via e rimpiattare ì 
quattrini di quella povera gente. Ma per fortuna nel luogo 
vicino vi era la Guardia Civica del Papa, e questa appena 
sentì gridare ai ladri non stette a perder tempo. II Capitano 
chiamato Vincenzo Vigneti, e un bravo Prete dì cui mi rin­

cresce di non sapere il nome, fecero muovere subito quei 
bravi soldati, e tutti corsero quanto più potevano dietro a 
quei ladri. In un batter d' occhio li raggiunsero, li messero 
in mezzo da tutte le parti, e non giovò resistenza; li batte­

rono fortemente, li arrestarono tutti, e ripresero i danari e 
i barroccini e gli resero a chi ne era padrone. Non vi so dire 
V allegrezza di quella povera gente quando ebbe riavuta ogni 
cosa. Saltavano al collo delle Guardie Civiche, le baciavano, 
le benedicevano, e volevano far loro mille regali per mostrarsi 
grati a questo gran benefizio. Ma le Guardie Civiche non 
vollero nulla perchè sapevanp|di non aver fatto altro che l'ob­

bligo loro. E se ne andarono dicendo: ftoi abbiamo fatto 
questo perchè crediamo nostro dovere difendere i galantuo­

mini dai ladri e da tutti i birboni. Abbiamo difeso voi per­

i L 

che sappiamo che se noi verighiamo in Toscana Ja vostra 
Guardia Civica farà la medesima cosa per noi, e ci difen­

derà da chi ci portasse via la nostra roba, o in qualunque 
modo ci volesse fare del male. 

Da tutte le parti dove si seppe, si fece un gran dire di 
questo bel fatto della Guardia Civica degli Stati del Papa: 
da ogni parte si diceva di essa tutto il bene possibile: si lo­

dava il Capitano, si lodava il Prete, si lodavano i bravi 
soldati; e quando arrivarono a Bologna, ove andavano p. con­

durre in prigione ì ladri, furono accolti con la maggior festa 
che mai. Questo fatto fu raccontato da un bel giornale che si 
stampa a Livorno* e voi se mai (mdale a Monsummano Io 
potrete sentire ripetere a voce da quelli stessi che si trova­

rono in quel brutto caso. 
Ora ripensate un poco a questo fatto e vedrete quanto 

hanno ragione quelli che lodano la Guardia Civica e vi di­

cono che è una cosa buonissima. Mettete il caso che anche 
if 

a voi accadesse quello che accadde ai mercanti di Monsum­

mano sulla vìa di Bologna. Mettete il caso che quando coi 
, quattrini,in tasca andate a comprare le bestie, o quando tor­

nate da riscuotere il prezzo delle bestie vendute, vi saltino 
addosso sette o otto ladri e vi portino via i vostri quattrini, 
Se in tutti i paesëtti e in tutte le campagne vi sarà la Guarr 

te associazioni slricevonò Alla Direzione AmitiintétrtfUVa del Gior­
nale .In IMazza S. Gaetano, ove puro si '^vouo gli aiiimnjj ed avviai 
da inaetlrsi nel Giornale stesso. LO lettere iranno JavìaUj ­jÀUa 
Direzione Amministratimi ovvero alla Redazione mi biornalt I/ALHA. 

l'reuo doinnserzion'i soldi A \nit rigo. 
Il prezzo d'Associazione al paga aulicìpatamenle. 

dia Civica voi potrete gridare ai ladri, agli assassini: e la 
Guardia Civica correrà subito, e pigHôrà;i ladri/:* vi renr 
derà la roba che vi hanno rubato» Se la Guardia Civica non 
vi;sarà, voi tornerete a casa colle mani vuote, e; conivi ri­

marranno che, 0 occhi per piangere la vostra disgrafia,: Sïa 
coi piangere; non si rimedia a nulla. Bisogna pensare,* al male 
innanzi che ci venga addosso.. Bisogna, pensare ad, armarsi 
per farci temere dai ladri e da tutti i nostri, nemici. Se vo­

lete esser sicuri, se volete che nessuno vi porti via nulla, a^­

matevi, scrivetevi nella Guardia Civica: e così voi difenderete 
gli altri, e gli altri difejaderanno voi, e cosV tutti saremo si­

curi e nessuno potrà farci male», * ', 

SCIABOLA O DAGA? 
j 

Era nostra, intenzione non prender porte alcuna nella 
discussione dell' armamento, perchè persuasi il primo biso­

gno essere in questo momento il far presto; quindi eravamo 
risoluti per la parte nostra, di accettare qualunque arma­

mento volesse dare il Governo, e non imbarazzarlo con di­

scussioni, le quali avrebbero per inevitabile effetto una gran 
perdita di tempo. E se oggi entriamo a discutere sulla d;iga, 
che da alcuni si propone, è appunto perchè trovandoci piena­

mente di accordo.colle disposizioni del Govèrno sulla [irefe* 
renza da darsi alla sciabola, giudichiamo dovergli prestare 
I' aPP0£$0 qualunque siasi della nostra parola. 

Chi non è ignaro aflatto nel maneggio delle armi, sa come 
la scherma della daga è oggi impossibile. Gli antichi adopra­

vano la daga perchè aveano scudi e corazze: una lama sottile, 
dando di punta sul ferro dclP armatura, sarebbe. andata in 
pezzi: bisognava quindi una lama larga e forte. La guardia 
della daga era difatti col piede sinistro innanzi e col petto e** 
perto dallo scudo: questa guisa di scherma oggi, che non ab­

biamo più lo scudo, è impossibile. Come volete giuocar la daga? 
Di punta? Ma in questo caso voi avrete gl'inconvenienti della 
spada allorché si tratta di truppa, e nessuno de'suoi vantaggi. 
Di taglio? Ma la daga non ha taglio, se non brevissimo vicino 
alla punta; oltre di che è molto .corta, né potrebbe resistere 

i 

contro la sciabola, 
La daga non può resistere contro la spada perchè la 

spada è più maneggiabile e più lunga; non può resistere per­

chè non può correre con velocità alle parate; non può resi­

stere perchè non può fare, né cmmte, ne ftnt§ né un altro gran 
numero di azioni colla celerità della spada. 

La daga ùon può resistere contro la sciabola, perchè nelle 
puntate hanno ambi uguale vantaggio, ma ne'colpi di rofa­

sione non ha né la celerità, né la forza di percossa di questai 
non può resistere perchè più corta; e nei colpi al braccio e 
alla gamba chi ha la daga sarebbe colpito ad una distanza 
dalla quale non potrebbe colpire il suo avversario. 

A destrezza uguale, il soldato armato di sciabola ha molta 
superiorità su quello armato di daga; e questo è un esperia 
mento facilissimo a farsi per coloro che conoscono il maneg­

gio delle armi. Per quelli poi che non sanno neanche la diffe­

renza che passa fra una daga e una sciabola, il tacere sarebbe 
il partito più savio e più prudente, senza venirci a imbaraz­

zare con discussioni inutili ed inopportune. 

I 
f i 

L' ALBA, nemica di ogni monopolio ed anrtica di ogni or­

dinata libertà, non poteva né amare né pfToclaraàre il princi­

pio del privilegio in riguardo al vestiario della Guardia Ci­

vica: ella, invitando a preferire i panni nazionali agli stranieri, 
non si facea promulgatrice di una teoria economica; ma fa­

cea un appello alla carità cittadina. Il vestiario della Guardia 
Civica costerà parecchi milioni: noi usciamo di un inverno 
nel quale si è fatto sentire un forte rincaro ne*viveri; entria­

mo in un inverno che non pare dovere*essere felicissimo. La 
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itìffltfeiltóaina hË fatto dimolto; bilògnando, ne siam sicuri, 
farà altrettanto; ma invece.di dare.,ita1 boni di pane e delle■■_■ 
elemosine., potendo, non è meglio dar lavoro? E non.shre^he.:; 
ottimo mezzo di dar lavorovquello di.prefbrire il'■■pìtìjfd̂ '::iió̂ .'̂  
stro al forestiero ?, Vedasi adunque che noi non abbiamo par*1 

'lato né parliamo da economisti; ma da uomini che amano levi 
classi bisognose, e che credono dovere della società il prov­

vedere ad esse. / ■ ■• ̂  ' ■ 
Siam persuasi che la sola fabbricazione de'panni noriha­ ;•! 

stì al sostentamento de'molti bisognosi; ma non saranno tanti • 
di meno ? Noi non chiediamo che si proibisca Y introduzione 
de' panni esteri,, chef û aggravi il loro dàzio: chiediamo solo 
che là carità cittadina sacrifichi l'apparenza alla durata, e che 
si contenti di panno più ordinario, purché fabbricato colle mani 
de' nostri artigiani. Questo noi chiediamo, e vogliamo sperare 
che la carità cittadina vorrà secondare gì' impulsi del cuore 
anziché le fredde teoriche della mente. 

. : ■ 
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REGNO DELLE DUE SICILIE 
Si dice, che il dì 8 del mese corrente scendesse improv­

visamente in Messina una mano di armati, provenienti dall'in­' 
terno della Sicilia, e capitanati da alcuni di que' messinesi le 
cui teste erano state messe a prezzo dal general Landi: e si 
aggiunge. Che quegl'indipendenti s'impossessarono del Fortino 
de'Cappuccini, posto fuori di Messina nelle alture che domi­

nano il Borgo di'San Leo, scacciandone i soldati; e che quindi 
quegli arditi insorti si facessero vedere sulle mura della città. 

Questa notìzia merita conferma: pure è notevole la coin­

cidenza di voci di un caso identico sparse a Malta, a Napoli, 
a Roma e a Livorno. Se la nuova fosse vera, spiegherebbe per­

ché il Capri, piroscafo napoletano, nelPultimo.suo viaggio non 
andasse altrimenti a Messina, avendo il Governo di Napoli no­

tificato al capitano di quella nave, essere inutile la sua corsa 
a Messina, perchè colà non erano passeggeri da imbarcare!!! 

i ■ 

Abbiamo già annunziato come gl'impiegati delle porte 
e barriere di Firenze, Pisa e Livorno facessero supplica per 
essere ammessi nei ruoli della Guardia Civica. 

A questi, ora aggiungiamo anche quelli di Siena, ed in­

sistiamo nuovamente perchè sia dato il suo vero significato 
alla parola esenfi. 
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ed uno per èittseutta dèli'ultrtì provibcle. Di più sia presuola Consulla 
di Stalo un corpo. Ut uditorij nn Segretario Genei^le, qd un Capo­

conlabile coi rispettivi utticj. 
La nòmina del consultorr sta ai Sovrano; del Cardinale Presi­

dente, e del Vlce­ cUrettamente; degli altri poi sopra turno 
di Candidali mabdâttf alî^lPôfirîa di Stalo dai l'ispettivi CmigU 

h 
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SIMPATIE PER LA CAUSA ITALIANA 

Il mirabile risorgimento italiano desta le più calde simpatie in 
tutto il mondo civile. La voce di Roma e di Firenze trova un eco in 
Atone; ed ecco ciò che leggiamo nel Corriere della classica città; 

« Il movimento verso la libertà e là Indipendenza che s' opera 
attoalmente In Usila, U perfetto accordo e la influenza reciproca 
che regna! tra la maggior parte del Sovrani e I loro popoli in questa 
grande opera della rigenerazione, eccita al più alto grado l'Interesse 
deila Grecia. La slampa ateniese s'è Impossessata di questo so g gel­
lo. e tiene in giornata il pubblico avido di sapere le nuove di que­
sto paese. . . ■ 

J 

« Un solo giornale, V ALBA di Firenze, le comprende tutte, quan­

tunque i battelli di posta francesi clie arrivano ogni dietl giorni 
e che toccano Livorno e Civitavecchia, avessero potuto dispensarci 
di dare delle Informazioni sull'Italia al giornali di Francia e di 
Germania. . , 

« Le simpatie dei Greci pegli Italiani si possono facilmente spiegare. 
Indipendentemente da una Identità di origine che i secoli non han­

no potuto Interamente scancellare, vi sono del rapporti giornalieri 
che ci tratlengono colla penisola Italiana: non solamente ti nostro 
commercio conia,un numero grandissimo di slabltlmenti considera­

bili su tutto, il mtorale che bagna l'Adriatico ed 11 Mediterraneo, ma 
la nostra gioventù ha, Ano da tempi antichissimi, frequentatole Uni­

versità Italiane^ e particolarmente quelle di Pisa, ove essa ha sempre 
ricevuto, oltre un solido insegnamento, anche una nobile e generosa 
ospltalttà. 

«Vi sono eguali legami e si manlengono*indissolubili:ecco perchè 
noi non sappiamo che applaudire al nobile slancio di questo gran po­
polo verso la conquista d'una indipendenza sacriflcata finora agli in­
teressi iintlliberaH d' una politica straniera. 

« Ciascun popolo dove conservare essenzialmente la sua individua­

lità; gli Italiani devono primo di tulio essere Italiani, non rlguardan­

dp le divisioni speciali esistenti: gl'Interessi comuni formeranno;una 
confederazione, alla quale è Incontrastabilmente riservata la gloria di 
rappresentare una bella parte nella politica del mondo. 

«Noi Io auguriamo sinceramente, e noi ne siamo^icurì, i nostri voli, 
ivoli di tulli 1 popoli civilizzali saranno esauditi: la nostra confiden­

za riposa sopra \\ generoso palrlollismo degli Italiani, e sull'alta sa­
viezza di Pio IX, secondato dal nobili sforzi di Carlo Alberto, e del 
Granduca di Toscana.» 

Della Consulla di Stato Istituita negli Stali Poftlifici col Motupro­
prio del 14 ottobre 18*7 promettemmo di parlare più a lungo. 

Essa «IsUtuita in Roma e composta di un Cardinale Presidente, di 
un Vice­Presldenle, df ventiquattro Consultori di Slato, ripartiti 
qualiroper Roma o per la Còmiirca, duo per la provinola di Boiogna, 

Provìticìali ; 1 quali allo loro voila lo hanno scelto sopra Ullretlanlo 
terne a loro traàmessô dai ^C^gif C0«na« della Provliicl^fv ; , 

­ I Consultori di Stato si sOelBOrioMfa Coftàig^ 
yernaUvk tra'Gonraionleri ed ; Anziani, PosslderiU cha godano un ^ 
èstimo censuale' di dieci mila ̂ scudt almeno, o pure una. rendita an­ . 
mia di scudi mille; Avvocati; ScienzIaU che Hppartcngono a pVlmurJ 
inslltutt sclonttfict dello Stato;.primàri commercianti, o proprietari ; 
di grandi stablllmonU industriali. Devan questi inóltro essere sudditi ! 
Pontlflcj, dell'età di irentrannlcoïnpUl, in pieno esercizio del diritti 
civili e d! una precedente Commendata condotta. 

I Consultori si rinnovano ogni anno per la quinta parte. Quei 
ctie cessano per ta prima volta possono esser rielpUU per ih altra 
vi dee passale lo spazio almeno di un quinquennio. 

Le [unzioni di Consultore di Slato sono Ihcompatlblll co» qua­
-

lunquo impiego governativo, che rìchiegga una necessaria residenza 
fuori della Capitale j e se un consultore abbia un Impiego dal Go­
verno durante 11 suo unicto» si dà luogo immediatamente ad uua nuo­
va scella. ' 

II toro uffloio fe gratuito*, ma ricevono dalle respeUWe Provinole 
dna semplice Indennità di spese­ripartila ora piovvMiiamenlo. 

­ « I Consultori di Stàio non possono durante il loro ulllclo esser' 
livocall se non con ordine Sovrane\espresso ed individuato da ema­

narsi per organo della Segreteria di Stalo, inteso il parere della 
i 

Consulla di Slato e previa deliberazione del. Consiglio dei Ministri 
presi gli ordini del Sovrano». 

La Consulta è divisa dalia Presldeuza, In quattro sezioni; Primo, 
- !' 

legale e legislativa ; Secondo, di finanze ; Terzo, di ammlnls iva/ione 
interna, commercio, Industria, ed agricoltura; Quarto, militare, 
di lavori pubblici, carceri, case di correzione e di condanna. 
Ciascuna sezione elegge ogni anno ed a voti segreti Irai suol mem­

bri chi de ve presederla, eli Segretario particolare. 
AHorctiè una o più seilonl gludichtno un affare d'Interesse pro­

miscuo ad altra o più Sezioni, la Presidenza autorizza con ordinanza 
le dello Sezioni a discutere e deliberare unite Insieme. 

L'attribuzione della Consulta è'di coadiuvare alla pubblica arami­. 
nlslrazione; però sarà intesa di tulli gliatTari d'interesse generalo, 
nel compilare e riformar leggi e regolamenti aramlnislràtivi0, nel 
creare e ammortizzar debiti ; imporre, togliere dazi, alienar beni e 
dir Itti propri dello Slato, nel determinare le tariffe doganali e stabi­

lire trattali di commercio, nell'esaminare 1 Preventivi e rivedere 1 
Consuntivi delle amministrazioni dello slato; nel rivedere e riformare 
le attuali organizzazioni del Consigli comunali e provinctali. DI tulli 
questi affari la Consulta delibera in adunanza generale, dopo rapporto 
della Sezione, cui l'affare appartiene. • ^ 

Appartengono alle singole Sezioni l'esame e deliberazione degli 
altri affari non contemplati di sopra; come pure ò nella facoltà di. 
ciascun Ministero rimettere al pavere di lei qualunque affare ancorché 
d'Interesse particolare e locale. Può inoltre la Consulla in adunanza 
generalo o in sezioni rappresentare ed indicare quelle provvidenze che 
le sembrassero necessarie ed opportune per ottenere migliori resultati 
negli affari dello Sialo; come pure richiamare Paltenzlone sopra abusi 
che si fossero Introdotti nella pubblica azienda. 

Le deliberazioni sono consultative: e gli affari su cui deliberasi, 
sono inviati dalla Presidenza alla sezione cui essa appartiene;»la 
quale commette il rapporto ad uno del suoi membri, e delibera a 
maggioranza di voti, uditane la relazione; o pure esaminatone se 

L ' 

debba portarsi a discussione e deliberazione dell'Intera Cortsnlla, la 
quale puro delibera a maggioranza dt voti, possono esser chiamali a 
dar gli schiarimenti e le notizie necessarie 1 ministri lauto in adu­

h 

nan za generale, quanto in ciascuna seziono: come pure ciascun MI­

Distro ha facoltà d'intervenire quando creda utile o necessaria la sua 
presenza, prendendo parte alla discussione negli affari propvj del suo 
dicastoro, senza però dar volo. Le adunanze sono legali quando in­

r 

tervengano non meno di due terzi dtfi.Consullorl oltre il Presidente 
0 Vice­Presldenle, tanto in adunanza generale che delle Sezioni. 

H 

Nel processo verbale'son registrati gli affari posti in discussione, 
1 pareri in succinto omessi dal clellberantl, ed In termini precisi le 
deliberazioni, notando la quantità del voli. Tanto il parere della Con­

sulta, quanto la deliberazione del consìglio del Ministri co' relativi 
processi verbali son quindi rassegnali al Sovrano « Il quale prima di 
esternare 1 suoi ordini­ definitivi si riserba d'interpellarne l'intero 
Sacro Collegio dei Cardinali riqnlli, tutte le volle che vegga trattarsi 
cose di gravissimo Interesse ». ^ . 

I soli pvpvenllvi annuali sono direttamente prosorìttiti al Sovrano 
^ 

dal Presidente della consulla, dopo la.deliberazione del Consiglio del 
Ministri. 

Gli Uditori presso la tonsulja di Stalo sono divisi là due classi, 
ri -

di numero eguale al Consullori, scelti dal Sovrano sopra terno for­

mate d'alia consulta In adunanza generale per voli segre II. 
Gli Uditori dopo quattro anni di mal interrotto servizio gratuito e 

di lodevole e specchiala cgndolla hanno dirilto ad ottenere un im­

piego a preferenza di qualunque altro concorrente;'poiché quest'uffi­

zio deve servire ad istruire 1 giovani e renderli alti ad occupare Im­

pieghi governativi. 
j 

GII Uditori di prima classe possono assistere alle sodule delle Se­
zióni; fare i rapporti edislmpognare le funzioni di segretario: quelli 
di seconda classe sono per alutare quel della pçlma. 

Il Regplamento spedale deve essere redatto dalla Seziono ammi­

nistrativa, e discusso Inadunanza generale. La Consulla si adunerà 
ordinariamente ogni mese In seduta generale, le Sezioni ogni setll­

mana*. e straordinariamente con invito delia presidenza. 
Dal i agosto al 18 novembre d'ogni anno, tempo in cui la Con* 

sulla prende vacanza, resta una Cqmmlssione temporanea di qual­
irò membri. 

.^rf"^»«»^«aP*rT­vBÌà­*nWW*»W»ri ■. . I 
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Per ora in Jconaulla si riuniranno II 18 .novembre prosslmot 
Deputati già scelti: e staranno in posto sino all'ottobre 1840; anno 
in cut si faranno le eloiloni» Per il primo qulnçuennlo là sórto de­
ciderà ogni annosulla quinta parte de'Consultòri elio cessano dafle 
loro funzioni. Ì. •.-. 

~ ^ 

­ Si leggo nella Prêtée; / "..,,. 
Dopoirpopolo romano, quello eu eut il Papa conta' più di lutti, è 

Il popolo fraucoso. Dopo il governo d'Anuria li governo di cui più 
'diffida, è il governo franceso. I segreti dàlia grande politica ben sono 
■ a cognizione di un sosnpMco mortale come son io; e quantunque noi 
osiamo qui, nói non fae Vediamo che gli eftbUI : ma qual condotta ha 
mal (lettalo II ministero ni .suoi agenti, ch'egli è giunto a Isolarli ed 
aréndefli odiosi a tu)tó it.mohdpf / : , , * 

Dovunque In questo motnonlo, nel caffè, nel luoghi pubblici, si 
applaudisce i rappresentanti della nobiltà roman»; sapete voi per­
chè? Ieri ebbe luogo i a elezione di due cardinali francesi. Ebbene; 
quéslà elezione s'ò falla nella più profonda solitudine.* attorno il r&­
uinto riservalo al cardinali non vi era chequalche francese curioso dello 
spettacolo. Il corpo diplomatico'ed 1 Romani se ne sono nslonuli : lo 
guardie nobili si dicevano ammalate o in congedo, ed essi si studia­
vano di camminare in grande uniforme nello etrado di Roma, ma non 
■si accostavano mal al Quirinale, pi sessanta che dòyeano comparire .al 
concistoro appena so no contarono dieci. Il npslro ambasclatoro col 
suoi due ministri se,ne stava sollevato nel vuoto e si sforzava di avvi­
cinarsi alia principessa di Canino, la sóla donna di distinzione che 
abbia acconsentito df assistere a questa cerimonia. Netta sera la slessa 
isoUtudine nelle'stanze dell'ambasciatore. Questa soddisfazione data 
all'opinione pubblica dalla nobillà romana ha calmalo II popolò; i nobili 
raccolgono òggi in pubbliche ovazioni il fruttò della loro prolesla contro 
la Francia. Il sIg. Rossi ô effettivamente disgrazlatiçslmo. IMIg. Guf­
zot l'ha ridotto a non aver altra società che qùçlîa noiosa delcardlr 

' nal Lambruschini ; il quale non potendo più vivere tranquillo nò alla 
sua" villa ove venia insullalo, né al suo vescovato di Clviia­Vecchia 
ove si giungeva fino a ricusare le sue elemosine, perseguitalo d'asilo In 
usllo­daU' Indignazione del popolo, ha terminato col supplicare Pio IX a 
pormetterjgli di ritornare a Roma, ove almeno si confondo nella folla 
del cardinali. 81 ricercano e si perseguitano U noslrp ambasciatore o 
lui: questi due poveri paria si consolano senza dubbio l'ufi !' altro nel 
reciproco racconto del toro Inganno. É naturale cerlnmeuio, ma ò 
deplorabile, i Romani contano le visite che essi si fanno, e registra­
no lutto le loro conferenze. Oggi lo confidenze dolano mezz* ora ; do­
mani un'ora e mezza. Questi riscontri tornano a disonore dello Fran­* 
eia. Not Intendiamo bene che il nostro ambasciatore, respinto dovun­
que, ami di rifugiarsi nella sola casa che gli viene aperta; ma nun 
farebbe egli meglio di deciderei ad una magnanima annuenxa , 
che scieglier per consolatore l'Islrumenlo commissionato dell'Austria? 
Sarebbe forse ch'ut due paesi facessero causa comune? I Romani lo 
dicono; è ella maldicenza o calunnia? CIÒ eh'è vero, si è, cho si 
legge su tutti 1 muri : Menzogne della Francia, tradimenti della Fran­
cia! Non si dee punto dubitare che I Romani non distinguano per­
fettamente li governo dal particolari; polche nb abbiamo tutti t 
giorni delle prove. É dunque pèrlutto e sempre lo stesso, sistema: 
fare impopolare 11 nome francese, abbassare la Francia, avv tllrla, fa­
cendole fare la parte dt oppressore. « 

Il marchese Cosimo Rldolfi parlando ultlmamenlo nel Bultettino 
dol'Gfomalo Agrario Toscano ((Dispensa 3. 1847^ ­sulla Guardia Ci­
vica istituita in Toscana, accennava ad una delle laute utilità delle 
milizie cittadine; alla difesa cioè dello proprietà nelle campagne,alla 
tutela della libertà nelle contrattazioni sul mercati. Noi riportiamo 
alcune delle sue parole, con tanta maggiore soddisfazione Inquanto­
che quel che ei, semplice cittadino, accennava come una speranza, 
ora elevalo alla potestà di Ministro potrà facilmente condurre ad ef­
fetto per difesa dei più vital» interessi della classe agricola, tra noi 
la più numerosa ed onesta, e che richiama quasi lutte le nos Ire sim­
patie. . 

« E prima di tulio egli è un fatto, pur troppo vero quanto dolo­
roso, che la pubblica morale piange da pertutto nelle nostre cam­
pagne per Io sfrontato modo col quale di continuo si allenta alla pro­
prtelà, per la compromit tente baldanza del faeldanni ; per r intoilera­
blle sfrenatezza con cui si manomette ogni sorta di produzione del 
suolo, senza che quasi mai codesta illecita Industria, divenuta base 
delia sussislenza ormai d'intero famiglie, venga Impedlia o repressa ' 
dall'autorità, costituita specialmente a vegliare sulla slcumza dei 
cittadini e delle cose loro e singolarmente ili quelle che colla propria 
vigilanza non possono, e è altamente pericoloso di lasciar loro la cura 
di difendere. I luoghi, le terre, le borgate rigurgitano di una popola­
zione che vive sul ladroneggio dei prodotti rurali, e che vi educa la 
tenera famigliuola, spingendola al bosco ed al campo a predare ed a 
far bottino, impuneraenlerecandoal proprio abituro non solo di che 
saziar le sue voglie immediate, ma ben anche di far commercio, o eser­
citare una colpevole industria. Comunissimi sono infatti quel pigionali 
che, mentre non posseggono.un palmo di terra allevano vitelle e bachi 
da seta, efabbrican vino per l'uso proprio e d'altrui, senza colUvaro 
nò foraggi, nò gelsi nò viti, » 

a Ma questo stalo di cose deplorabilissimo senza dubbio, non è già 
la conseguenza di mancanza di leggi In proposito; ma è bensì quella 
della mancanza di mezzi per farle eseguire ; estremamente scarso es­
sendo 11 numerò del componenti la soldatesca di polizia rispetto al­
l'estensione del territori affidati alla loro vigilanza, e sopraUutio ri­
spetto al gruppi di potazioue, dove questi faeldanni si annidano a fla­
gello delle vicine campagne e più ancora a corruzione sociale. Quindi 
è che r istituzione della Guardia Civica naturalmente deve condurre 
a far cessare questo stato di cose, perchè ad impedire la maggior 
parte dei danni prodotti da queste impani rapine, basta impedirne le 
illecite conseguènze, basta vegliare sulla condotta delle popolazioni 
couvlventl nelle terre, luoghi e castelli, laddove appunto, a custo­
dia dèli' ordino e delle proprietà, la Guàrdia Civica si troverà oppor­
tunamente organizzala. £ questa medesima istituzione veglierà sul 
mercati a difesa delle libere traqgazionl e di quel commercio, che solo 

' dalla piena sua libertà può trarre sviluppo e floridezza » 

NOTIZIE ITALIANE 
f. - * 

■ w ' 

I 

TOSCANA. 
Arezzo, IO ottobre. ­ L'Italia ha sentito!! bisogno di affraleUarsi, 

ha sentito che non avrebbe più potuto aspirare a| gradò di nazione 
senza il sacro vincolo dell'amore e della unione; lo ha senlltooforle­
menlo sentito, sicché ornai più non esistono le antiche ruggini, sono 
ornai spente quelle malnate gare ohe esistevano pur anco Irà coloro 
che un muro ed una foŝ a serra. Relia riprova ne diedero l Perugini a­
gll Aretini; nei giorni che questi celebravano la bone augurata conces­
sione della Guardia Civica, si videro comparirò In mezzo alla loro fesla 
con graia sorpresa 1 Perugini; lo accoglimento per la parlo del cuora 
fu eslremo; per l riguardi che loro doveansl per si bel tnUQ"dl affeU 
lo, fu quale concedealo la ristrettezza del lempo. 

■ \ 
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Quusto sarebbe bastaio per mantenere eterna memoria di si squi­
sì to tratto di fratellanza ; ma hatt­ voluto portare al colmo cosi bella 
riprova apprezzata, corno doveasì, dal Casllgiiouesl e Cortoncsi, che 
festeggiarono slmllmento 1,Perugini al loro ritorno. Varil Aretini, 
corlonosi ed altri della provitela sì trovarono chi per affari e chi pei? 
CÌ:!$O in Perugia; appena al seppe ciò, con tulli I modi e pubblici e 
privati furono festeggiati, visitati, ënçohiialL Ma (anta gentilezza ed 
effusione di cuore non si restrinse solo alle parole; un pranzo di no­
vanta coperte fu all'improvviso imbàndlload,onore del nuovi ospiti. 
Le sinfonie cho di tratto In IratlO ràliegravano l convitali furono in­
tramezzate dalla lettura di proso e veçsl tulli analoghi alle cirWtauvè 
attuali; ma In nessuna composizione, pél? maggior Raffinatezza di cor­
icala, èrano dimenticate le glòrie o I folli di Arezzo e di tutta la To* 
srana. A tanta piena di riguardi, di cordialità è di amore, gli ospiti 
fesleggiatl sorpresi, stupefatti, molto più perchè presi all'impensata, 
incaricarono nel memento un Sacerdote appartenente alla Diocesi di 
Arezzo, che a caso con loro errisi colà irovato, Onde prendesse là rpa­­
io la e appalesale al Convitanti II tumulto del sentimenti^ che com­
prendevano lutti 1 Convitati. Da Esso furono dette parole convcnlonù 
ad un prete cittadino. Noi però, ohe non ci crederemo, mal sdebitati 
per si lieta accoglienza e per tanta larghezza di cortesia, ci affrelllamo 
ai renderne loro un pubblico alteslato. 

' MontepulGÌano, 18 oHo&re—Jeri séra giunse quassù notizia, che fos­
sero nominati por il corpo della Cìuardla Civica che si va raccoglien­
do, a Tenente Colonnello il Gay. Pietro Bracci, e a Maggiore Zelindo 
no fi ili. La popolazione accetto con entusiasmo tali elezioni, e ne fece 
piubbllche dimostrazioni. Da Lettera . 

Lamporecchio, 14 ottobre. — Qui si manifestò un grandissimo mal­
cratonto por l'elezione del deputali alla Guardia Civica, perchè duo 
SOM creduti refroffradi, e duo gesuiti. 

Da Lettera 
i?orfliò S. Lorenzo. — Questa popolazione, nella sera del 12 corrente 

festeggiò vivamente Pincorporazione di Lucca alla Toscana, si mar­
cilo in plutoni colle bandiere nazionali spiegate; e benedicendo al 
principe nostro amoroso.' ' • Da lettera 

Cascina li otiobre.—Dalla popolazione di questo.paese fu feitegglala 
con vivissima gloja rincorporuzlone dt Lucca alla Toscana. DaLellera 

Modigliana, IH ottobre. — La sera dei 13 corrente fu qui feslegi 
glala la riunione alla Toscana del nostri fratelli Lucchesi. Furono 
canlatl Inni nazionali, e benedetto 11 nome di Pio IX e di Leopoldo II. 

Da Lettera 
II giorno 16 settembre In Premilcuore, piccolo paese della Ro­ | 

mitgna Toscana, fu festeggiata la istituzione della Guardia Nazionale. 
Da Lettera 

PitiglianO) 18 ottobre. — Questa popolazione, nel giorno 28 prossimo 
scorso, festeggiò con viva dimostrazióne di gloja la Istituzione della 
Guardia Civica. Da Lettera 

1 

Lastra a Signa­ — Nella domenica del 26 sòltepìhre alcuni giovani 
di Firenze si trasferirono in questo paese, onde rappresentare sul no­
stro icatro, come fecero, una commedia. Terminato lo spettacolo, un 
tal Sigismondo Canocchl, che trovàvasl sul palco scenico, cadde Inav­
vertitamente nella buca del rammentatore, e disgraziatamente si 
slogò una spalla. Fu tosto chlamnto II medico Condotto, il quale nlo­
gandosl di appreslarglt H necessario#soccorso, consigliò II disgraziato 
giovine, ad andarsene a Firenze. Colà giunto fu completamente ri­
sanalo per le curo e la filantropia del sig. Pietro Dint. Da Lettera 

DUCATO DI MODENA 
i - , , , 

Modena, 14 ollo&re.—4 Reggio sono stati trasportati tre cannoni,— 
Rroscello è armato di lutto punto — Non si danno più le fedi per pren­
der moglie, e a momenti attendiamo delle leve. 

Non si dispensa più polvere, e si accomodano i Ietti in tutti 1 quar­
liei'l militari dello Slato, affine, dicesi, di ricoverare un esercito au­
slrinco che passerà in Italia. 

A Parma si vuol lavare la macchia del 16 luglio; ma gran parte 
delia gioventù è ora precettala. \ 

Sul Po ingrossano giornalmente gli Austriaci, ed a Mantova ve n'è 
un numero considerevole. Da Lettera 

STATI PONTIFICI 
Uoma, 14 ollobrc. — Finalmente sono in viaggio le migllnja di fu­

cili che il governo francese manda al pontificio. Dopo aver fatto per­
dere tanto lempo al Capitano Lopez a Parigi, finalmente si è acco­
modato 1' affare per 12,000 fucili a percusslonelà 25 franchi 1' uno. 11, 
Capitano Lopez ò subito partilo per Tolone dov' era ti deposito, e cola 
iiiunlo trovò 1 fucili incassati. Ciò non avendolo troppo persuaso, ne 
fece aprire alcuni cassoni, e trovò tultifuclli ridotti del 1822 con 
bajonetto di differenti larghezze, alcuni con fascette di ottone, altri 
di ferro, e In uno stato poco lusinghevole; più col prezzo.aumentato 
a 35 franchi. 

Dietro istruzioni di Roma, 11 Capitano Lopez prese quest' armi, 
essendosi accomodalo sul prezzo, per distribuirle alla provincia. — 
Roma però sarà sempre memore del benefizio che le ha fattola 
Francia . . ! 

L'^mbusclatoro Rossi ha fatto reclami anche contro il Contem­
porrmeo, perchè quel glçmale ancora si è risentilo per V affare "del 
fucili. Sta a vedere che un giorno o l'altro il Débats ci viene a dire, 
che 1 fucili a­pietra del 1822 ridotti a percussione, sono i migliori 
del mondo I Da lettera 

Roma, iSôtlobre.—Il Regolamento snt Deputati è molto mlnorejdeila 
iprevenzlone, perchè sì teneva certo li vóto deliberativo delle|impostej 
C forse Pio IX avrebbe tenuto più larghe questo concessioni del De­
putati, se un vecchiume di corti e maligni spirili non assediasse il di 
Lui trono. Anche 11 Ministro di Napoli è ìnfeslo continuamenlo al go­
verno di Pio IX. Né 1' Ambasclator Rossi, UalianQ, lo favorisce. 

Si continuano gli esami sul processo del Principe di Canino, 
processo ebo fa ridere, perchè mancante di titoli. ' 

Le voci sparse, cho li Papa fosse per aderire all' Austria, sono 
(bugiarde, maligne: sono mensogne di straniera derivazione. 

Osserviamo nel Regolamento, che Presidente della Consulla è un 
(Cardinale, e Vice­Presidente un Monsignore: speriamo che non siano 
della setta gregoriana. Da LUlera 

Roma, Uì ottobre.— Il Slg. E. Tewgt, giovine inglese dlonosla e 
leale condotta, dietro speciale commissione dell' Editore Sig. lìenamici 
di Losanna, si (attenne quasi un mese in Roma, onde procurare uno 
smercio legalmente autorizzato del Gesuita Moderno. 

Ottenutolo, si parti daRoraafcer la Toscana, e da questa por la 
Romagna: trovandosi egli in Macerata, venne arrestato e Iradollo se­
gretamente a Roma. 

GU Incaricali del governo Inglese chiesero una spiegazione su que­
sta condotta arbitrarla della polizia} e fu loro risposto, che 11 giovine 
Inglese fu arrestato e incriminalo come emissario, e propagandista 
della Giovine Italia 1 

SI sa di corto, che questa è una nuova trama del Gesuiti, e che il 
Slg. Towgì, oltre di essere giovino di fermi e moderali prlncipii, non 
Miioice neppure la Giovino nò la Vecchia Italia. Da Lettera 

Si annunzia, che il slg. Rossi è stato richiamalo da Romasquesla 
nuova manca di esattezza. Il sig. Russlnon è slato Inviato in Italia \ 
«ho per adempirvi una commissiono lemporaria, egli ha ricevuto il 

llloio d* ombaaciaiore straordinario, e.n'ò ancora rivestito. Ma da 
luntfo (empo egli chiede di rlUtfriarè Itt Frància, malgrado le jpreŝ  
santi sollecitudini che gli fa 11 slg. Gulzot perchè resti al suo posto.­

Da qualche giorno pare che I suol reciaml siano più vivi, oviio* 
lo più che mal lasciar Roma, óte là §na posizione è pericolosa. Si 
dice che tint termine medio è sialo* adòtlato dai govèrno, e che Rèssi 
sarà àulòrlzstaio di ritornare In congèdo da Parigi. 

Courrier Français , 
STAtfSARDI 

Genovh) iti ottobre. ­Alle notizie comunicate dall' ALBA nei nu­
meri M, p 82 circa il tristo caso avventilo In Torino, aggiungiamo 
con fede dlrslorico, che noti si iraltódi affare di âempllco polizia, ma 
che più bnttagiioni di soldati eràtìo in arme, cho oravi in gendarme­
ria, dio, contro il popolo al procedelio a passo di carica cori bnìuncttè 
abbassale^ che molli furono 1 feriti dlferro, cho una donna con un 
bambino cadevamo morti. 

Il cambiamento del ministero è stato sentito molto male, e da 
tutti disapprovato. E inlanto è accaduta In effetto a Torino Una san**' 
gulnosa lotta fra f militi della artiglieria, corpo troppo conosciuto per 
rectprocanza dt simpatie ed affetti verso 1! popolo, ed I railltldel reg­
gimento Sardo dall* altra parte attaccatici mi al principe. D'altronde 
il corpo Decurionalo, l'Inerme ed unlcbj In qualche rispetto, rappre­
sentante del popolo, si segnalò eoi faro lutto ciò che fosse In suo co­
lere, energicamente protestando contro Jàcóndotta delle autorità ne­
gli assembramenti popolari dei 2 correnlo. ■ 

Per lo nomine suddette la espetlazlone pubblica è in grande agi­
tazione e diffidenza, e questo universale malcontento più cito alirové 
spiegasi Jn Genova. Però a rappresentanza del desiderio dei Genovesi 
porla Indipendenza d'Italia, saranno dedicate a festeggiare Pio IX Io 
giornale 15, iG e li, nello quali verrà fatto un triduo solenne in di 
Lui onore. ' ' • ■­'" '#' ' . • * 

Ad onta di severissimo nolltlcazlonl governative, prolbeiill le adu­
nanze popolari, un numero straordinario di soscritlori e contribuenti 
olla festa, ottennero dalla polizia e dal Progovornatoro l'assenso. 

A Genova circola la notizia che Maria Luisa abbia puro abdicato, 
e la notizia fu conformata da un peraonaggio dell'alta diplomazìa. 

Da Lettera 
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narcamonandoml 
Tra 11 vecchio e II nuovo, 
Buscftl da vivere, 
MI feci II covo; 
La gente ferma 
Piena di scrupoli 
Noirsa coli'anima 
Giocar di scherma, 
Non ha pietanza 
Dalla finanza.) 

Quante cadute 
Si son vedute ! 
Chi perso il credito 
Chi perso 11 flato 

Chi la collollola 
É' chi lo stato. 
Ma capofitlì 
Cnscaron gii asini, 
$ol valentuomini 
Slam sempre rilll 
Mangiando i frutti 
Defmal di ludi. 
Viva Arlecchini, 
E burattini, 

..« birichini; 
Orlghnnli e maschere 
D'ogni paese, 
Chi processò 
Chi prese echi non roso. 

. . , E impossibile spingere più là il disprezzo della virtù e il culto 
del vizio: perciò crediamo, che il dramma'politico a cui si alluse In 
principio di questo articolo, precipiti verso II suo atto finale. Quando 
11 momento della catastrofe sarà arrivalo fé so le cose vanno di 
questo passo arriverà presto ), allora In tei vorrà 11 popolo sulla scena; 
il papolo cho fin'ora ha guardato lo stomachevole spettacolo» senza 
prendervi parte: e quel tremendo coro saprà spazzare la scena e li­
berarla dalla presenza di que sozzi personaggi. E addio Narvnoz, e 
Salamanca, e Pacheco, e Mon, e Ptdal ; addio bravissimo Gonzal Bra­
vo, che mercè certa ricetta diventò monarchico arrabbiato dopo essere 
stalo autore del Charivari spagnuolo.' sul quale non fu epigramma, 
non tu grossolano Insulto che non lanciasse in faccia alto persone re­
gali del suo paese, In faccia all'aristocrazia e a tutto ciò che la Spa­

s' 

NOTIZIE ESTERI: 
h 

FRANCIA 
Il Principe Girolamo Ronaparte ò arrivato a Parigi, dove già era 

suo figlio, il ro Luigi Filippo Invitò P ex­re a pranzo a Saint­Clou il, 
con un vlglictto autògrafo recatogli da un_ ufflziale di ordinanza. 11 
principe accettò l'Invilo Gaz. di Genuva 

i 

Il ministro delle finanze si è determinato ad effettuaro r Impre­
stilo de 380 milioni di franchi, approvati colla legge dell' 8 ago­
sto 1847. Per ora safran' chiesti soltanto 280 milioni; la cassa d'am­
mortizzamento dovrà fornire gif altri cento milioni. L'Imprestilo sarà 
aggiudicalo 11 dieci novembre prossimo al 3 per cento. L'ordinanzarealo 
è del (J ottobre. Assicurasi che la presenza a Parigi dal sig. Baring non 
sia stala estranea alta negazione dell'Imprestilo. 11 celebre banchiere ' 
Inglese ha rappresentalo al ministro Du m on, che questo imprestilo 
approvato, pesando contlnuatìiente sulla piazza di Parigi, serviva ad 
aumentare nello stesso tempo lo sconcerto finanziere su tutte le 
piazze d' Europa;. 

SI dà per certo, che parecchi direttori di. teatri di provincia, cho 
avean volulo far cantar ninno di Pio IX, non han potuto o.ticnero 
la necessaria approvazione. I prefetti avendone fatto rapporto a Pa­
rigi, li Ministro dell'Interno ha, dlcosf, approvato completamento la 
loro condotta. Courrier Francate 

HELG10 
Una lettera di Rrusselles reca quanto segue: a II piò grande af­

fare cho preoccupa il nuovo ministero Rogler è la quasi rottura col 
gabinetto papale cho ha ricusato di ricevere il sig. Ledere, qual in­
vialo straordinario. » 

Scrivono da Brusselles, che Bspartero ha quivi preso ad' afflilo 
fuori della porla Colonia un palazzo, per fermarsi qualche tempo nel 
Belgio prima di recarsi In Ispagna. li gli dee giungere a Brusselles 
nei primi giórni d'oilobre. Gas. di Genova 

INGHILTERRA 
11 Globe attribuisce al ministro lord Russe! Ll progetto di soppri­

mere l'amministrazione della contribuzione indiretta (excisé) e di 
riunirla alle dogane che avranno l'esclusiva percezione, e su nove ar­
ticoli solamente di consumazione generale. 

AFFARI DI SPAGNA 
Il dramma politico rappresentalo sul teatro della decaduta mo­

narchia Spagnuola, procede con 1 soliti inlrfghi, col solito Intreccio 
meraviglioso, con ì solili colpi di scena Inaspettati, verso il suo alto­

'finale: come dal 1S42 in poi, anno dt funesta memoria per la Spa­
gnat|vragis('ono figure comiche e figuro tragiche; I rodomonti e Don 
Chiscloltl; I gesuiti mascherati in conto fogge diverso, trasformati in 
tulli 1 temperamenti; I giocatori di bussolotti di lutti I gradi di der 
strozza: vi si vedono in modo da fare Schifo i personaggi più ambi­
ziosi e gonfi di boria, sodisfatti; personaggi più avidi e insaziabili d'oro 
appagati, i rinnegati della più sfacciala indolo.premlatl: I Giuda vi trion­
fano, vi sono onorati, vi godono gli ambiti favori del principe . . . . . 

La morale di questa turba di tristi spagnqoli è a pennello ritratta 
noi seguenti versi di un celebre Brindisi: 

■ .■ 

gna più rispettava e venerava: addio cavalieresco Sfli'ranp, che 
da purissimo ed esaltatlssimo progressista, è lînalmen'/e' 'rfoVefitójov Ï 
mercè, l'uso di córto altro* segreto,il sostonitoro, ti dìfóriseFè, Ì'/Tmico ■" 
di un Narvapz, sotto fi govèrno del quale, tre volto rìeòmMàt^Ù'­''''­' 
sangue dèi progressisti .q del popolo corse a torrenti .in Spagna If ; ; ■ 
.­ La speranza della monarchia nella (leulsola Ispana, cqmq pei*: tjiUo 
altrove ip Europa, è nel popoìoj le alio classi della soelèlà sou per .' 
ltitto,^àlveaIcuneeccezlon|,dógràdaÌe dal vlzijcorrottejfiacido: e quando 
questo aitò classi son composto d^homtnl calili dai celi modi,­jiijorir 
sono vera posto delle nazioni, e cagione (l'imminente pet'IéùR) peri 
prtnoipK Vedete la Francia­i yèdele Napoli ;> e più lontano vedete là 
pioverà Spagna ( l Ma'H popolo spiigriùolo; si cójisoti, perchè 11, giorno : 

del suo friscatlo spunterà fra brève itpmancabdiheiilo; Intanto Mpplà; 
eh'egli ha Io simpatie de' pòpòit di tutla Europa^ e:speclalincnlo del 
popoli .di Francia e d'Italia j potchó '̂tìottll'tóetiiovdlpAfrtf­triìno'ij­cho' 
le liberali istituzioni non saranno veramente sicure ÌÌÙÌV europa me­
ridionale contro 1 principi! opposti tlomlnanli nel Scitonlrlone, se pris­
ma non succeda la completa rigenerazione dei (jolero lii Prancla, in 
Spagna, In Italia, In PorlogoUo e in Grocta, rllomprato dal popolò, 
operante còl popolo, od al popolo sinceramente unito. 

Intanto 11 ministèro Navvaez disfà quanto fu dal ministero £àla~ 
manca operato; nella stossa guisa, che il ministero Sàiamancn avea 
distrutto quello qho foce 11 ministero Mon e Pidal, ni quale era suc­
ceduto. l " 

; Cfn tempo* annndo il potere cadeva aliornatlvamente, ma a più lun­
ghi Intervalli, fra Io mani do' pfogrosslstl e do'moderatf, lo spirilo di 
partito spingeva gli ultimi ad annullare o alhiqno a piòfon'daìnento 
modlflçaro lulto lo disposizióni amminislrallveegovernativo slablllie 
dai primi ( compresa perfino la Costituzione I ) e cosi a vicenda î ma 
ora questo strano modo di operare succedo ad ogni frequentissimo 
rimpiazzarsi di ministeri, sebbene dal 18­12 in poi il governo sia èo­
stàntomente rimasto In mano del moderati. Figuratovi, adunque che 
baraonda dev'essere quello, che per sempilco'cónvonzione chiamasi an­
coraamminlstrtjzione o governo spagtfuolo! Forse II solo atto nnostocom­
messo dall'allnal ministero, è la pubblicazione del decrelo di convo­
cazione dello Cortes del regno In Madrid, per II giorno 18; del pros­
Simo toluro novembre. 

SVIZZERA"' " "'"'■ t>';''"'\­' 
' Scrivono al ConsUtuliQ'nnel dà Berna 8 ollobro: 

Nella seduta di Ieri il vorort ha portala tutta la sua solleclludlne 
sopra 1 ragguagli cho^gli son giunti riguardo a gì'invìi d'armi o mu­
nizioni che la Francia proseguo a spedire por gli Stati del Sondcrbuml. 
Si sono alzate energiche espressioni In seno 'dell'autorità esecutiva 
fedoralo contro tal procedere, che rivela a un si allo grado tanto le 
simpatie del governo franceso quanto lo deviazioni che la politica di 
Francia ha subito dalle giornate di luglio in poi. Pur tuttavia non ha 
prevalso l'opinione di indirizzar prolesto al gabinetto francese; o * 
ciò perchè si .cerca di evitare tulio quello che potesse fornire ad'esso 
pretesto anco indìrello d'ingerirsi, nel noslri affari. 

L'Indignazione del vorort è slata più grande conlro il governo di 
Ncuchatel, il quale, non soiamente tollera, ma favorisce il passaggio 
sul suo territorio degli inviati ohe la Francia destina arSonderbuml. 
H direttorio ha giudicalo a proposito di manifestare la riprovazione 
che merita una condotta che forma la violazione la più fiagranle dello 
decisioni della Dieta, ed ha richiamato la sua attenzione sullo gravi 
conseguenze che potrebbero nascere da questa diplomazia. 

Da Lettera \ 
BAVIERA 

•— Sin dalle primo sedute preparatorio della Camera del Deputati 
pareva, che essi fossero d'accordo sulla necessità di redigere un Indi­
rizzo al re;, sebbene la sessione non fosso stata aporia coi discorso 
del trono. E slato scello un comitato por esaminare più a fondo la 
queslionee per redigere un Indirizzo so fosse creduto conveniente. 

L'indirizzo ô stalo disleso, ma non ebbo luogo )ubblica discus­
sione come tutti si aspotlavauo. Dopo una corta sedu a a porto chiuse,, 
l'indirizzo è stalo accettato il primo ottobre dai.presidenti dello due 
camere in termini I più generali che fosse possibile­ Con esso si rin­
grazia ll.ro d'aver convocato gli Slati, si felicita por le progettate 
riforme nella Itgislazlone e nel.i'amministraztone; si esprime la spe­
ranza cho la libertà del pensiero e della fede non soffrirà nessuno 
impaccio, si fan voli che^siafrimedlalo allo lagune della legge oletlo­
rale : si chiede la responsabilità de' ministri ; la pubblicità delle di­
scussioni neilribunah; la libertà della stampa: si fa opposizione alla 
libertà dell'Insegnamento ; si conclude alla dlmlnuiziono doli'Imposto, 
e si ringrazia Infine il re di tutte le cure preso per unirò por mezzo dello 
zollverein (lega doganale) la Baviera aU'Alemagnà loro patria co­
mune. Giornali Tcdesdhi 

si 

J. 
* 

+ 

Partitisi parecchi Florcnllni per andare insieme coi rappresenlanM 
del Mmunicipio^dl Firenze a feslegglaru in Lucca il 17 la riunione dei 
due Stati, quando furono a Pisa risolverono di non proseguire, e là 
stamparono il seguente Manifesto: 
AGLI ONOREVOLI RAPPRESENTANTI DEL COMUNE LUCCHESli: 

Noi sottoscritti, facenti parte della Deputazione di clttadlnt aggre­
gata a quella del Municipio di Firenze, venivamo solleciti a parteci­
pare con voi d'una festa di famiglia sotlo gli occhi di quel Principe 
che ha cicongiunto come suoi figli due popoli che l'amore fraterno 
e della patria comune già teneva e terrà sempre nnlll; Ma nel mo­
verci da Firenze non ci eran nolo lo disperate proteste di altri noslri 
fratelli cho per le ragioni che svegliano letizia in noi si Iròvano im­
morsi nel doloro; non ci ora nolo che già la trista sorte dei Lunigla­
nesl avesse sveglialo grandissima commozione nelle popolazioni o nçl : 
Munlcipj di Pisa e di Livorno; e noi non potevamo a mono di parlecl­
parejdl quosia giusta commozione. Quindi il solo fallo che mentre noi 
godiamo v'ò chi s'offro, ci trattiene dal presentarci ora a voi in aspet­
to festivo, o sappiamo indubilalamente che voi approvale queslo 
affettuoso riguardo. La fesla da voi celebrala oggi è nondimeno sa­
cra por queli' amore che tutti ci anima verso la pàtria comune, e per­
chè è manifeslazlone solenne di anelli fraterni. Però siate certi che 
noi no godiamo con voi, corno già all'annunzio che ci chiamava fra­
telli ancopolillcamenle, fummo compresi da grandissima gioja. E vorrà 
( e abbiam fiducia che sia vicino.) verrà il giorno in cui ci riuniremo 
nella vostra città con gli altri popoli delia Toscana ad esprimere quei _ 
sentimenti che abbiamo scolpili nei nostri cuori, senza che allora 11 
turbi il pensiero che una parte a noi cosi vicina e cosi cara dell* Ila­
liana tamiglia sia Immersa nell' afflizione. 

Pisa, 17 ollobrc 1847. 
Slgg. Baldelti Conto Giuseppe. Balzani Pietro, Sludento Scienze.« 

Barellai D. Giuseppe, Medico. Benini Pietro, Ingegnere. Berli,Filippo', 
Maestro dt Declamazione. Casini Ab­ Giovanni Profes, di Filosofia. Da­
prez Prof. Giovanni Scultore. Frultani Avv. Emilio, Impiegato. Gasperi­
ni Tommaso, Sculloro. Guidoni Luigi, Calzolaro, Jouhaud Napoleone, 
Letterato, Lampronli Paolo, Banchlove. Jtftmterf Prof. C&v. Vincenza, 
Chimico. Af«ri Filippo, Fornaio. Mussini Prof, Gay. Cesare, Pittore. 
Pellegrini Avv. Giuseppe, Censore. PellUsari Prof. Giorgio, Modieo­
Chlrurgo. fini Avv. Leopoldo. Poggi Giuseppe) Ingegnere. Redi Enrico, 
Impiegato. Tarrìgiani March. Carlo, fhomr Pietro, Letterato. Zannet­
ti, Prof. Cav. Ferdinando, Mod.­Cbir. 

NB. Alcuni dei componenli la Deputazione, della quale dà noti/M ni 
pubblico il Snpplmenlo alla Patria datala del incorrente, non hanno 
firmalo queslo ituiirizso, per non mar potuto partire fin Firenze umìa­­
mente ai toro colleghi. 
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, j i ' " j • ILÌiim. StG. DIRET. DEL CtfORNALE VALBA. 

; i II rapporto delia pubblica esposizione dello arti o nuMiltyitprp tp­
scànl̂  pubblicalo In quest'anno fa menzione d' un solo oggetto d̂ o* 
rològeria proseulàlo dal Sig. Federico Berrettarl Profossofe pratico 
noU'I. e R. Acca pernia dell è Belloarti diFirenze» 
; Il suddeltp Sig. Berrettarl ha esposto (cosi. Il citalo rapiiórto) 

« un'orologio a sospenslorio nel sistema del cronometri, marini» il di 
«. oiii scappamento ô a leva fissa col punti dello scappaménto del per­
rt ni della lancetta del secondi, e della piccola leva in rubino. Il Bi­
«iàiiclôfe di quesP orologio è compensato medlanle lo spirale èillni 
«rdrltìo fóUo nella Teoria deïRerlhoul; eppetò le sue vibrazioni sono 
« ^Olfo prosâimean' Isocronismo. Ed in quanto alla forza motrice la 
«correzione della sua ineguaglianza nell'uso della molla sia In un 
f automa adattato già proficuamente dal Leroy e Rreguet', consistente 
« in un tamburo dentalo molto grande, ed lo una molla lunga o 
« flessibile cu! si fa fare Intorno al suo albero molti girl mentre ne sono 
« impiegati pochi, cioè di sette due soltanto ». 

li sottoscritto nel lèggqre ti citalo articolo non può fare a mono 
di non maravigliarsi come l'I. e R. Accademia delle Relie Arti di 
Firenze abbia permesso che nel rapporto pubblicato, la commissione 
ala trascorsa a rèndere di comuno ragiono un errore si grande in fatto 
^Orologeria. , 

;; Non sl.può ammollerei ohe la forza motrice possa essere uguale In 
tulli iéuol punti, con mettere in nn barigllo dentato la molla e fare che 
faccia sette girl con farne $glre due solamente, molti sonò gli svan­
taggi che ne resultano eoi far siche un Orologio abbia un tamburo 
dentato mollo grande, e la molla mollo lunga, se non altro la disugua­
ylfanza della forza motrice porche la molla agisce nel modo Istesso 
che si vede negli Orologi: il mettere poi una molla nel suo Rarlglto 
che faccia selle girl, o farne agire due solamente fàsiche una gran 
parte della molla è senza azione, ed è questo massimo svantaggio, 
poiché 1'oziono della molla non è come quella dello spirale, e l'o­
guagllanza della molla non si può avere'che con l'uso della piramide. 

. L'autore del citalo rapporto ̂ aggiunge cho il Slg. Rerrettàrl ha 
usato del sistema già adottalo da Leroy e Rreguet, ma 11 sotloscritto 
senza slare a dilungarsi maggiormente sfida chiunque a produrre un 
solo esemplo di quanto asserisco, mentre ciò non si trova in alcun 
traliatódi Orologeria di Lorey e Breguel, e di più'fl sottoscritto {stés­
so che per molti anni si ò occupalo In quest'arte nella fabbrica di 
Broguet in Parigi lavorando speclalmonle intorno Cronomelrl, non ha 
avuto altro Insegnamento né altro principio che questo cioè « che Tu­
guagllanza della molla non si ottiene che con l'uso della Piramide. 

Non ha in mente 11 soltoscrlllo di ­volere togliere al S|g Berret­
tarl la meritata lodo, ma sólo domanda che i capi dell'I, e R. Acca­
demia delle Belle Arti, bel creare lo commissionlpor esaminare gli og­
getti prosenlall alla pubblica esposizione, eleggano persone capaci dt 
pronunziare un giudizio e non autorizzare Perrpre per difetto di 
scienza. ' 

i 

Nella certezza che Ella, Preg. Slg. Direttore, vorrà dar luogo alla 
preaehte pel di Lei applaudilo Giornale, boi* onoro di dichiararmi 

DI Lei Pregiatissimo Signoro 
Finmxe. IS ottobre 1847. 
' ■ ' . ■ . ' Devotls. Obbligalls. Servo 

COSTANTE DKCANINI 
Orologiero e Professore pratico 

Neil* I. e It; Accademia delle Belle Arti 
DI Firenze. 

i 
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UN CORPO DEL GENIO IN TOSCANA 
1 \ ■ 

Fino dal di 28 sellcmbrè p. p. mi diedi pensiero di recarmi a Fi­
renze all'unico oggetto di comunicare al due tfegretart del .Diparti­
mento dell'Interno alcuno mio ideo relative alla parie che poieva 
ulilmente esercitare un Corpo del Genio nella nuova istituzione della 
Gaardia Civica tanto In tempo di pace che in tempo di guerra. 

11 giorno dopo mi venne fatto di leggero sul giornale J' /Ma elio : 
— a­ Modena corfeva voce che parecchi ingegneri austriaci (i ) erano 
sulla strada del Caroto delle Alpi, onde fissare posti militari che po­
tevano assicurare una rtiàrcla siijla Liguria e nel Lucchése. ­V 

Quest* avviso parveml cadére In acconcio per sempre più'eonvall­
dare l'avanzala proposizióne, e credetti bene di astenérmi dal fare 
passi ullerlorl, temendo d'Incorrere nel p'ecéàlè odiosissimo della 
Importunità, specialmente In momenti In cui della còsa pubblica era 
gfande U pensiero per ben provvedervi. 

Il di 4 stante comparve 11 Regolamenio generilio dèlia Guardia Ci­
vica, ed ivi trovai accennala la Idèa di trarre partito degl'Ingegneri, 
del Graduati nelle matematiche, degli esercenti le arti meccaniche, 
aventi lo qualità prescelte por l'ammissione nella Guardia Civica, 
amno di formare delle Compagnie di Artiglieria Civica, sotlanlopérò 
nei caso che si verificasse 11 (Iorio di un sufilclente numero di cannoni. 

Ora polche all'evidenza addimostrasi, come un simll Corpo mill­
lare non aggiùngerebbe Che uri teorico e pràtico valòre.nella nuova na­
zlonale Istituzione, così non evvi ragione di escogitare che Y illuminato 
Governo di Leopohiò lì si recusl di ampliare quanto sia espresso nel­
l'art. 41. del Regolamento generale Summentovalo. 

Verso la metà del mese ultimo di settembre, prendendo lo motivo 
dà un bruciamento sooperttìst in Pistola, credei bene di proporre por 
mezzo del giornale la Rivista, di Firenze ( vedasi II n.0 2^) di trar 
partito anco in ciò della Isliluzlono delbi Guardia Civica, e per (ai 
fine cominciavo dal richiamare!'atlenzionodellaMaglslralura Civica 
di Pistoia a provvedere, se non altro le trombe e gli «Uri arnesi no­

F r j 

«ssarl, rllenendo per fermo cho le cure de' Magistrali Impiegale a 
reprimere gli accidenti sinistri o per diminuire 11 danno, attestano In 
gVan parie il progresso della civiltà, oltre a soddisfare ad un bisogno 
municipale notabilissimo. Penatilo se si dovessero creare delle com­
pagnie di pompieri nelle diverse città di provincia, come già una no 
esiste in Firenze detta di Opera} guardie del fuoco, dóssa andrebbe su­
bordinata al Corpo de) Gonio, e da questo Corpo dovrebbero qsclre I 
Capi istrutforl dh queir esercizio meccanico, che non suolo essere, 
come comunemente credesl, sì ovvio e di si facile condotta. 

Se un giorno verrà, in cui coloro che oggi volenliermentesl ar­

rolano nella Guardia Civica ameranno d'istruirsi nell'arte e nella 
Istoria militare, allora anco più si sentirà U bisogno che qualcuno del 
Corpo del Genio parli sopra argomonlt di si alta imporlanza. 

L'Architellura­milllare è doppiamente forte quando può andare 
unita con l'Archltettura­ldraullca, d'allronde ambedue,especlatmenlo 
quest'ultima, si possono chiamare figlio del Gonio­italiano, e però" 
giova sperare che, in questi momenti In cui si avvalora ogni cosa 
veramenle utile e grande, desse pure rlprondino la loro antica pos­
tanza in virtù della novella Istituzione. 

Tulli 1 mezzi necessari per offrire le maggiori guarantigie alle 
armi da fuoco e ti dotto maneggio ed uso di una parte delio medesl­

-twm* -rtilUMu-»^»-,»»-,^ -yti ..,■»,, ,—.^■i-*^*Hhu*^Hi ■H*lBlfcH 

me sta affidato ad un sapere tflô DO­pratiCo che gt' *BtrùUqrl nel Corpo 
del Genio dovrebbero dottare.; v, .­ *­,. 

La parie strategica ih g^nepfe è quétìtt dèlio stradò feifato, circa 
ali* importanza dèlia lord dlrèzlòiitì> modo di far èapo nelP interno 
di una Città, anzi che aireslernóvdelìe ptie fortltlcazlonl, 'ogni can­
Elamento nelle forlincazlonrelesse porterebbe nuovo applicazioni Indi­
spensabili a sapersi ed a studiarsi dal detto Corpo, 

IE qui farò silenzio sull^mbltófbtme è sul moMislëtemiacuI va 
grandomonto sogtfetla 1* arte mill'taro. Tacerò Che In essa è compresa 
una gran parte di scienza che.si crçajs a prlrn^ vista esclusivamento 
del dominio dell' ingegnère di acque e àirade, cornei ponti mobili, 1 so­
ipesU e provvlsoH ec. ;."./i H tacerò ^ttre quanto rtsguàrda l'artiglie­
ria e la balistica, sebfcene a suo tetòpìo tntto entrerebbe nelle no. 
bill, vasteedimpoHanUàtlrlbu^loni del Corpo dot Genio. ' 

, Ma ciò che lacere io non debbo si è che fa d'uopo ridonare fin 
d'ora l'atlenziono,degli intelligenti sopra l'Importanza di bene ani­
dare odi beh ciassaro i prlmàrj e secohdarj uffici che nel Corpo del 
Genio saranno por tslabdlrsl. Infelice 1* uomo che si vuole Impegmiro 
al di là delle proprio forze l Egli si none In una falsa situazione,Vo­
me prdinarlamohie sqolo essere quella deiruomoenclolopedlconella 
aoclelà} e più Infelice poi chi a lui deve, andar soggetlo. La sua 
mente sarà sempre divisa e suddivisa sopra di una infinilà di coso. 
La necessllà e l'Impossibilità di trovarsi nell'ora stessa In più luo­
ghlj il dover cedere, non con I propri occhi, ma cop gli altrui ; il do­
ver giudicate e decidere senza Intendere; II dover cederò al pro­
gresso per nonànperlo raggiungere, nò applicare . ... . sono tutto 
cose nell'Enciclopedico In parte conosciute, ridicole e In pari lompo 
nocevollsslme. ' 

Approdttlamo adunque del mèzzi che noi abbiamo disponibili 
per giltare qualche raggio di luce là dove le tenebro arresterebbero 
ogni bella InleUlgehza, là dove la teoria sembrerebbe moria, là dove 
l'empirismo regnerebbe e fllialmento là dóve 11 sapere, la fallca « I 

* 

lunghi tirocini universitari' ed accademici sarebbero forse vlllmo im­

molato a quella estimazione e fiducia che viene non dal inorilo perso­

naie, ma dalla lunghezza del servizio comunque prestato, 
i 

Tornìlno queslo brevi mie parole con avylsaro alacremehlo o so­
lennemenle "alla massima di consultare più spesso anche in faitodi 
arte il pubblico sapiente e di rassegnargli annualmente 11 processo, 
non che II risultato delle principali operazioni si artistiche che am­
minlslratlve officlalmènte e privatamente tfatiate; cosi daremo cam­

■
 r * 

pò ad ogni onesto e sopienlo per una moderala liberlà della «lampa 
di aprire li proprio animo recando In mezzo; a pubblica ulililà la 
privata opinione. 

Fra non molto spero di tornare su di questo argomonloper osa­
minare e discutere la proposizione nelle di lei singole parli sapendo già 
che molli valorosi pensano reltamenle. per venire In appoggio dell' as­
sunto. ' * 

![ i y ­

Pistola, 6 ollobro 1847 
DOTTOR POTENTI Ingegnere 

fi; ,11 che si è verificato come consta da quanto è stato detto net nume­
ro precedente dell'Mbn. 

C^v;^ 

■l T DALLA 
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In Firenze Fia dello Sprone N, 6836. 
Si è pubblicato la terza edizione dell' Inno na­

zionale parole dì Francesco Galvani e Musica del 
Maestro Lividi, questo è seguito da una poesia L'am­

nistici e da altra Dolore e speranza poesia di L. Cera­

pini al prezzo di soldi 3. e 4, 
Il Moto­Proprio della Santità di Nostro Sig. Pio ÏX. 

sulla organizzazione del consiglio di Stato in Roma 
soldi 6. e 8. 

Il terzo fascicolo del Tesoro di cognizioni uti­

lissime dedicato alla Guardia Civica; nel primo fasci­

cólo di questa opera vi è il ritratto di V. Gioberti ed 
in questo, vi è unito il figurino della Guardia Civica, 
inciso e colorito diligentemente^ al prezzo di soldi 10 
per gli associati all' opera,, e per i non associati Lire 1. 

Nel 4.to fascicolo sì darà il ritratto di Sua Santità 
J?ii> IX'.e seguentemente altri interçssantissiw ritratti 
c'orrèdatì di cenni biografici. 

DEI 
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PACCHETTI À VAPORE 

'«■ * T ■ . >< TT 
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* ' ANNUNZIO TIPOGRAFICO 
Il NIPOTE di S. C. Baccelli; LUNARIO POPOLARE 

■ ' ■ . ' . i ■ 

pel 1848, edito per cura di PIETRO THOUAR. Anno XVL 
Questo Librétto di pàg. 124 contiene fra gli altri i se­

guenti articoli: « di LeMorij disborso preliminare sul 
dipitto della libera discussione ee. w La Legge sociale ec. 
Gontinuazi*one di un argomento incqi^iìncìato a trat­

tale nei Lunario dell'Anno 1847, ­ U vinto e,U ve­

stito Dialogo, ­Un Racconto in Dialogo, « Statistica 
del Piemonte] Continuazione degli Elementi di Stati­

stica Imli^na pubblicati nel Lunario del 1847. Reca­
pitQ d$i Procace* del Granducato. ­­Fiere e Mercati 
della Toscam ec. ec.ee. È pubblicato in Firenze dalla 
TïpoçRAiu DI MAÌUAKO CECGHI w Fia Larga ài prezzo 
di TRE GRAZIE. 

NAPOLETANI E SARW 
IL MONGIBELLO 

Reduce da Malta, Sicilia, Napoli e Civitavecchia, giungerà 
nel porto di Livorno il 23 corrente e partirà lo stesso giorno 
alle ore 12 meridiane per Genova e Marsilia. 

­< LA MARIA CRISTINA 
Reduce da Marsilia'e Genova, giungerà nel suddetto Porto 

il 20 corrente e partifa'lo stesso giorno alle ore 3 pomeridiane 
per Civitavecchia, Napoli, Pizzo, Villa S. Giovanni e Messina, 
Catania, Siracusa e Malta. . 

Fîrehïe li 18 Ottobre 1847. 
SANTI BORGHERI e C. 

Piazza del Duomo N. 839. 

DEI 

PICCHETTI H I P O K E 
VESUVIO ­ CAPRI ­ ERCOLANO ­ MONGIBELLO 

E MARIA­CRISTINA 
: Partenze da LIVORNO 

Per GENOVA e MARSILIA i giorni 3, 7 , 1 3 , 17, 23, 
27, d'ogni mese. 

Per CIVITAVECCHIA; NAPOLI, SICILIA e MALTA i 
giorni 5, 10, 15, 20, 25, 30, d'ogni mese, 

SANTI BORGHERI F. e C. 
* 

Firenze — Piazza del Duomo N. 839. 

AGENZIA 
3 

LOMBARDO ­ CASTORE ­ VIRGILIO 
S. GIORGIO 

Partenze da LIVORNO 
Per GENOVA e MARSILIA i gionji 5, 9 , . 1 ^ . l y , 25, 

29, d'ogni mese. 
Per CIVITAVECCHIA e NAPOLI Î giorni 2, 8,12, 18, 

22, 28, d'ogni mese. 
SALVATORE PALAU 

' i 

11 Pubblico sarà poi avvertito all'epoca d'ogni sìngola Par­
tenza con particolare Avviso secondo il praticato fin qui­

DEI 
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CORSO DE'CAMBI­ 30 Ottobre 1847. 

MARIA­ANTONIETTA E VILLE DE MARSEILLE 
La Maria~dritonìetta reduce da Napoli partirà dal 

Porto di Livorno Giovedì 21 corrente a ore 4 pomerid. per 
Genova e Marsilia. 

Via Vacçhereccia N. 527 p . Giut­u Agente 

Piazze 
Amburgo 
Amsterdam 
Augusta 
Vienna 
'frlcslo 
Londra 
Parigi 
Hono 
Marsiglia 
Genova 
Livorno 
Milano 
Yenexlii 
Roma 
Bologna 
Àiieofia 
N y poll 

i m i u m FUUAdVLu .r—f 
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Carso 
84 

«0 U2 
40 i/iQ 
07 1J8 
071J3 
07 ÌJS 
09 ya­

lUt 1/4,. 
104 3j8 
104 m 
104 77» 
111 176 

' " iMiWMWiUi 

Corresponsione 
per 118 sold. Fir. 

Uetll 
por m Fiorino 
per un Fiorino 
por un Fiorino 
per 120 1720 sol. F. 
per xiB deUl * 
por del li 
por detti 
per delti 
per 1QO Lire 
pt)»' 100 L, au^U, 
por dette 
per 100 Francese. 
per ittQ dçttl, ,, 
per 100 delti 
per llBsoldl Fir. 

fimifmmiinni III»P 1* 
G. BAKU! DIUimORE AMMINISTRATIVO 
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